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I BAMBINI SOLDATO

Il primo processo che vede la testimonianza attiva delle vittime

I rapporti dell’Onu e la normativa internazionale

Il Rapporto 2008 della Coalizione Internazionale “Stop all’Uso dei bambini soldato”

Tra l’aprile del 2004 e l’ottobre del 2007, in 21 paesi o territori sono stati utilizzati i bambini in aree di conflitto
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L’inefficacia dei programmi di reinserimento
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L’impunità.

Gli obiettivi da conseguire

"Quando i mayi-mayi attaccarono il mio villaggio, scappammo tutti via. Durante la fuga, i soldati catturarono tutte le ragazze, anche quelle molto giovani. Una volta che sei nelle loro mani, sei costretta a 'sposare' uno di loro, non importa se è vecchio come tuo padre o se è giovane, se è bello o brutto... sei costretta ad accettare. Se ti rifiuti, ti uccidono. È accaduto a una delle mie amiche. Ti sgozzano come galline e neanche seppelliscono i corpi. Ho visto personalmente torturare una ragazza che non voleva 'sposarsi'...". 
Testimonianza raccolta da Amnesty International, in un rapporto del 2006, di Jasmine, 16 anni, arruolata da un gruppo armato mayi-mayi del Kivu meridionale quando ne aveva 12.
Il primo processo che vede la testimonianza attiva delle vittime.

All’inizio del 2009, la Corte Penale Internazionale, che ha sede all’Aja, ha avviato il processo nei confronti di Thomas Lubanga Dyilo - fondatore e leader dell’Unione dei Patrioti congolesi nella Regione Ituri, nell’est della Repubblica democratica del Congo - imputato in sua custodia. E’ il primo processo, nella storia del diritto internazionale, che vede, all’interno dei procedimenti stessi, la partecipazione attiva delle vittime, tra cui i bambini-soldato. 

Lubanga – che si è dichiarato innocente - è accusato di una serie di crimini di guerra, tra cui l’arruolamento di bambini-soldato nell’ala armata del suo gruppo ed il loro sfruttamento nella partecipazione alle ostilità fra il settembre 2002 e l’agosto 2003. In 1.671 documenti, tra cui alcuni video, viene documentata la presenza di Lubanga in campi di addestramento, in compagnia di reclute di età inferiore ai 15 anni. 

Molte organizzazioni internazionali, nel corso degli anni della guerra che ha insanguinato il paese africano, avevano denunciato il reclutamento di bambini-soldato. Tra queste, Amnesty International, che, in un rapporto del 2006, aveva richiamato l’attenzione sulla situazione di “11.000 bambine e bambini ancora attivi nei gruppi armati o dei quali non si ha più alcuna notizia; potrebbero essere state abbandonate o identificate in modo non corretto come ‘persone alle dipendenze’ di combattenti adulti. In alcune zone del paese, le bambine costituiscono meno del 2 per cento del totale dei minori rilasciati dai gruppi armati e registrati nel 'programma Ddr', nonostante esse costituissero circa il 40 per cento dei bambini arruolati dalle forze armate e dai gruppi armati". Nel rapporto, Amnesty riferiva che “molte fonti hanno riferito ai ricercatori dell'organizzazione che i comandanti e i combattenti adulti non si sentono obbligati a rilasciare le bambine soldato, poiché le considerano come una loro proprietà sessuale. Alcune bambine sentono di non avere alternativa se non rimanere con un gruppo armato, poiché se provassero a scappare verrebbero torturate o uccise”. 

Le bambine arruolate nelle forze armate e nei gruppi armati – denunciava Amnesty - sono spesso vittime di traumi prolungati, causati da anni di abusi, e diventano madri a un'età precoce. Ciò nonostante, viene fatto veramente poco per assicurare loro il necessario sostegno e l'assistenza cui avrebbero diritto. La maggior parte delle bambine e dei bambini soldato - alcuni dei quali arruolati quando avevano 6 anni - rilasciati e tornati nelle loro famiglie o comunità non sono stati aiutati pressoché in alcun modo a rientrare nella vita civile, nel campo dell'educazione o del lavoro.

I rapporti dell’Onu e la normativa internazionale.

L’utilizzo di bambini nell’atroce guerra che si è consumata nel Congo, non è un caso isolato. Occorre anche ricordare le condanne emesse dal Tribunale Speciale per le Sierra Leone nel giugno del 2007 contro tre membri del Consiglio Rivoluzionario delle Forze Armate (AFRC) per l’utilizzo di bambini nel conflitto armato. Il procedimento legale, da parte del Tribunale Speciale, nei confronti di Charles Taylor, ex Presidente della Liberia e principale alleato del RUF, rappresenta un altro punto di partenza, costituendo la prima volta in cui un Capo di Stato viene processato per il crimine di reclutamento di bambini.

Al problema dell’utilizzo dei bambini nei conflitti armati, le Nazioni Unite hanno dedicato due famosi rapporti. Nel secondo – intitolato “Children and Conflict in a Changing World”, che è stato divulgato il 17 ottobre 2007, a dieci anni distanza dal rapporto di Graça Machel "L'impatto dei conflitti armati sull'infanzia" – si fa una valutazione da diverse angolazioni degli effetti dei conflitti armati sui bambini, prendendo atto, da un lato, che sono aumentati i conflitti all’interno degli Stati (i conflitti nel totale sono 56, rispetto ai 30 citati nel primo Rapporto Machel) e, dall’altro, che le nuove modalità di svolgimento dei conflitti comportano nuove forme di coinvolgimento dei bambini. “Nelle guerre odierne – si legge nel rapporto - sempre più spesso operano gruppi armati piccoli e poco addestrati; tali conflitti beneficiano della proliferazione delle armi leggere, vengono facilmente alimentati dallo sfruttamento delle risorse naturali e da motivazioni economiche, e spesso agiscono sul mutevole scenario del crimine internazionale organizzato o del terrorismo. La popolazione civile, e soprattutto i bambini, rappresentano sempre più un potenziale obiettivo del conflitto e ne subiscono le conseguenze”.

Tra le conseguenze dirette delle guerre, il rapporto cita il reclutamento illegale, lo sfruttamento sessuale, le fughe di popolazione, le uccisioni e mutilazioni, le separazioni di minori dalle famiglie, il traffico di esseri umani, ecc. Tra le conseguenze indirette, l'interruzione dei servizi di base come l'acqua, i servizi igienici, la sanità e l'istruzione, così come il rischio di povertà, malnutrizione e malattia, che  hanno un terribile altrettanto impatto sull'infanzia, ma sono spesso sottovalutate. “L'impatto della guerra sui bambini perpetua la povertà, l'analfabetismo e la mortalità infantile, priva i bambini delle proprie famiglie, della sicurezza, dell'istruzione, della salute e delle opportunità di sviluppo”, sostiene il rapporto, che raccomanda di intraprendere azioni in quattro settori: raggiungere l'applicazione universale delle norme e degli standard internazionali, avendo come obiettivo principale la fine dell'impunità; rendere prioritaria la cura e la protezione dell'infanzia nei conflitti armati; rafforzare le capacità di intervento e gli accordi di partenariato; prevenire i conflitti e costruire contesti di pace. 

Uno degli obiettivi prioritari del primo Rapporto Machel e di "Un mondo a misura di bambino", documento finale della Sessione Speciale dell’Assemblea Generale Onu dedicato all’infanzia, adottato da 180 Stati nel maggio del 2002, era quello d’intervenire sull'impunità per i crimini contro i bambini perpetrati durante i conflitti. 

Importante, in questa materia, è stato il Protocollo opzionale sul coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati, che, all’art.1 afferma: “Gli Stati parti adottano ogni misura possibile in pratica, per vigilare che i membri delle loro forze armate di età inferiore a 18 anni non partecipano direttamente alle ostilità”; all’art. 2: “Gli Stati parti vigilano affinché le persone di età inferiore a 18 anni non siano oggetto di un arruolamento obbligatorio nelle loro forze armate”; all’art. 4: “I gruppi armati, distinti dalle forze armate di uno Stato, non dovrebbero in alcuna circostanza arruolare né utilizzare nelle ostilità effettivi aventi un'età inferiore a 18 anni”.

L’altro impegno internazionale da evocare sono state le linee-guida contenute nei “principi di Parigi”, del 7 febbraio 2007, per prevenire l'arruolamento illegale dei bambini. Tra gli impegni assunti dai Governi durante la Conferenza vi fu quello di non risparmiare sforzo alcuno per porre fine, in tutto il mondo, all'arruolamento illegale e all'utilizzo di bambini da parte di forze o gruppi armati, e di garantire che le procedure per la coscrizione e il reclutamento negli eserciti siano conformi alla legislazione internazionale vigente, oltre ad attuare programmi sociali efficaci, che affrontino le cause di fondo del reclutamento di bambini.  

Il Rapporto 2008 della Coalizione Internazionale “Stop all’Uso dei bambini soldato”.

La Coalizione internazionale “Stop all’uso dei bambini soldato!” (www.bambinisoldato.it), ha presentato, il 20 maggio 2008, il suo rapporto globale, intitolato “Child Soldiers Global Report”.

Nel rapporto, si evidenzia che rispetto al 2004 (anno del primo rapporto), è diminuito il numero dei conflitti nei quali i bambini sono coinvolti - da 27 a 17 alla fine del 2007 - e si precisa che questo fatto è la conseguenza della fine di molti conflitti, che non dell’impatto delle iniziative contro l’arruolamento e l’utilizzo dei bambini soldato: “In realtà sostiene il rapporto -  nelle zone in cui ci sono dei conflitti armati in corso, i bambini soldato vengono quasi sicuramente coinvolti. Nonostante la maggior parte dei bambini siano coinvolti da parte dei gruppi armati non governativi, anche i governi spesso non sono da meno”.

Secondo il rapporto, il fenomeno dell’utilizzo di minori di 18 anni nei conflitti interessa 86 Paesi e territori in tutto il mondo e comprende: l’arruolamento illegale da parte di gruppi armati, l’arruolamento forzato da parte delle forze governative, l’arruolamento o l’utilizzo di bambini nelle milizie o altri gruppi alleati con le forze armate, il loro utilizzo come spie, l’arruolamento nell’esercito regolare in tempo di pace. 

Il rapporto sottolinea: le condanne per crimini di guerra per coscrizione, arruolamento e partecipazione attiva alle ostilità di bambini al di sotto dei 15 anni emesse dal Tribunale Penale Internazionale (TPI) contro componenti di gruppi armati della Repubblica Democratica del Congo e dell’Uganda e la condanna, nel 2007, da parte del Tribunale Speciale per la Sierra Leone, di quattro persone accusate per crimini che includevano il reclutamento e l’utilizzo di bambini durante la guerra civile; la ratifica da parte di 120 Stati del Protocollo Opzionale alla Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza concernente il coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati; le risoluzioni 1539 (2004) e 1612 (2005) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, concernenti la creazione di un meccanismo di monitoraggio e reporting sul tema (istituito in una dozzina di Paesi, questo meccanismo ha il compito di documentare sei categorie di abusi gravi contro i bambini, compresi l’arruolamento e l’utilizzo di bambini soldato, compiuti in tempo di guerra ed elencate negli allegati dei rapporti del Segretario Generale relativi a tale argomento); le Linee guida dell’Unione Europea (UE) sui bambini e i conflitti armati e l’adozione di una “lista di controllo” per assicurare che i diritti dei bambini e tutto ciò che riguardava la loro protezione fossero sistematicamente presi in considerazione nelle operazioni e nella pianificazione delle missioni della Policy Europea per la Sicurezza e la Difesa (ESDP); il richiamo dell’Unione Africana (UA) agli Stati membri a ratificare la Carta africana dei diritti e del benessere dei bambini e di promulgare una legislazione interna rilevante in materia entro il 2010 (la Carta prevede che gli Stati parte si astengano dal reclutare bambini e che garantiscano la non partecipazione alle ostilità di bambini e adolescenti).

Tra l’aprile del 2004 e l’ottobre del 2007, in 21 paesi o territori sono stati utilizzati i bambini in aree di conflitto.

Il rapporto ammette che la tendenza è positiva, ma mette in chiaro che grandi dovranno essere gli sforzi ancora da compiere, visto che denuncia informazioni documentate sull’esistenza di 21 Paesi o territori in cui bambini sono stati utilizzati in aree di conflitto tra l’aprile del 2004 e l’ottobre del 2007. 

“Quando un conflitto armato esplode, ricomincia o si intensifica, i bambini vengono  inevitabilmente coinvolti in qualità di bambini soldato – sostiene il rapporto. La Repubblica Centrafricana, il Chad, l’Iraq, la Somalia e il Sudan (Darfur) ne sono degli esempi. Inoltre, gli sforzi per smobilitare i bambini durante un conflitto armato hanno riscontrato un successo alquanto limitato. Un contesto di pace rimane la speranza maggiore per il rilascio dei bambini soldato da parte delle forze e dei gruppi armati. Tale rilascio rafforza sia l’importanza della protezione dei bambini nelle negoziazioni di pace, sia il bisogno di disposizioni esplicite in tema di armistizio e accordi di pace”.

Il rapporto denuncia che “il trasgressore più accanito delle norme internazionale rimane il Myanmar (Birmania), le cui forze armate, impegnate in lunghe operazioni anti-insurrezionali contro tutta una serie di gruppi armati di matrice etnica, sembrano contare fra le proprie fila migliaia di bambini. È stato riferito che i bambini sono stati utilizzati anche nei conflitti in Chad, Repubblica Democratica del Congo, Somalia, Sudan e Uganda. Inoltre, i bambini palestinesi sono stati utilizzati come scudi umani in più di un’occasione dalle forze di difesa governative in Israele. Sono giunte notizie anche di bambini soldato utilizzati dalle forze armate dello Yemen durante i combattimenti nel 2007. Infine, alcuni ragazzi, al di sotto dei 18 anni, sono stati inviati in Iraq dalle forze armate britanniche”.

Secondo il rapporto, in almeno 14 paesi i bambini sono stati reclutati da forze armate non ufficiali: forze ausiliarie alleate degli eserciti nazionali; gruppi armati locali di difesa istituiti per dare supporto alle operazioni antiinsurrezionali; milizie o gruppi armati agenti per conto delle forze governative. In almeno 8 paesi i bambini sono stati utilizzati dal governo come spie e per altre operazioni di intelligence, “mettendoli a rischio di rappresaglie, e trascurando completamente la loro responsabilità, in qualità di Stati, di assicurare protezione e supporto nel reinserimento”.

La “mappa” del bambini-soldato.

Afghanistan, Bhutan, Burundi, Repubblica Centrafricana, Chad, Colombia, Costa d’Avorio, Filippine, India, Indonesia, Iraq, Israele/Territori occupati palestinesi, Libano, Liberia, Myanmar (Birmania), Nepal, Nigeria, Pakistan, Repubblica Democratica del Congo, Somalia, Sri Lanka, Sudan, Thailandia, Uganda. Per la Coalizione “Stop ai bambini-soldato”, è questa la lista dei paesi dove vengono reclutati i bambini alle armi.

Secondo il rapporto, il Myanmar (Birmania) continua a reclutare un grande numero di bambini nelle proprie forze armate – spesso con la forza, attraverso l’intimidazione, la coercizione e la violenza - e ad utilizzarli in una serie di ruoli da combattenti e non combattenti. Anche un rapporto di Human Rights Watch (Hrw), denuncia che la giunta militare birmana abbia autorizzato i reclutatori a comperare bambini (alcuni dell’età di dieci anni), a volte sottraendoli con forza alle famiglie. I bambini-soldato sono reclutati principalmente in luoghi pubblici, come le fermate d’autobus e spesso i piccoli sono convinti con minacce d’arresto a seguire i militari. In una testimonianza raccolta da Human Rights Watch, Maung Zaw Oo, racconta come per la seconda volta fu costretto a entrare nelle milizie Tatmadaw Kyi della Birmania nel 2005: “Riempirono il modulo e mi chiesero l’età ma quando dissi che avevo 16 anni, lui mi diede uno schiaffo e disse: ‘Tu ne hai 18. Rispondi 18’. Mi fece di nuovo la domanda e io risposi ‘ma questa è la mia vera età’. Il sergente chiese allora: ‘Perché sei entrato nell’esercito?’. Io risposi: ‘Contro la mia volontà. Sono stato catturato’. Allora mi disse: ‘Ok, tieni la bocca chiusa’, e riempì il modulo. Io volevo tornare a casa e lo domandai ma loro si rifiutarono. ‘Per favore’, chiesi, ‘fatemi almeno fare una telefonata’. Ma dissero no anche a questo”. 

In Chad, nel 2006 – sostiene il rapporto - i bambini sono stati oggetto di un rastrellamento per poi essere utilizzati nella difesa della capitale contro i gruppi armati. Human Rights Watch, nel settembre 2008, si è rivolto al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite perché faccia pressione sul governo del Chad per liberare i bambini soldato e impedirne il reclutamento e ha diffuso una testimonianza di un ufficiale dell’esercito nazionale, che ha affermato: “I bambini soldato sono ideali perché non si lamentano, non si aspettano di essere pagati e se dici loro di uccidere, loro uccidono”.

Per la Coalizione, è “presumibile” che in Somalia, il Governo Federale di transizione abbia reclutato e utilizzato bambini durante gli intensi combattimenti verificatisi per il controllo di Mogadiscio alla fine del 2006. Anche l’UNICEF denunciò che in Somalia i bambini-soldato venivano arruolati sia dalle forze islamiche ribelli sia dal governo di transizione. 

In Sudan, i bambini sono stati utilizzati in Darfur dalle forze armate sudanesi, e nel sud dal Fronte Popolare Sudanese di Liberazione (Sudan People’s Liberation Army -SPLA), dice il rapporto della Coalizione - l’UNICEF valuta che siano almeno 7.000 i bambini che potrebbero essere collegati alle fila armate presenti nella regione – mentre in Uganda, i bambini che fuggivano dalla Lord’s Resistance Army (LRA), o che venivano catturati o rilasciati da quest’ultima, venivano persuasi affinché si unissero alle forze governative di difesa per combattere contro l’LRA: “Io sono stata rapita in un campo in pieno giorno. Dovevamo camminare tutto il tempo e procurare cibo per i ribelli”, ha detto Ester, una bambina di 14 anni, in una testimonianza raccolta da Save the Children.

In Yemen, “rapporti non confermati”, sostiene il rapporto della Coalizione, attestano, verso la fine del 2007, la consegna di armi a bambini non addestrati al di sotto dei 15 anni in seguito mandati al fronte per combattere contro i gruppi armati. 

Nelle Filippine è stato riferito – sostiene la Coalizione - che i bambini erano all’interno delle unità paramilitari utilizzate come appoggio negli sforzi anti-insurrezionali. Un rapporto del Children’s Rehabilitation Center (Cec), del 2008, denuncia il reclutamento di minori sia da parte dell’esercito filippino sia dal New People’s Army, il braccio armato del Partito Comunista delle Filippine: secondo questo rapporto vi sono 948 casi documentati di violazione di diritti umani su minori, mentre sono circa due milioni quelli vittime di “evizione forzata” a causa della guerra.

Una madre di un bambino rapito dalle milizie Karuna, in Sri Lanka, ha reso questa testimonianza a Human Rights Watch: “Abbiamo visto i nostri bambini all’ultimo piano dell’ufficio del partito Karuna. I bambini ci hanno fatto segno di andare via o sarebbero stati colpiti”.

In una testimonianza raccolta dall’UNICEF, un bambino liberiano, Henry, ha detto: “Ci davano tonnellate di droga tutto il tempo, per farci sentire forti e coraggiosi e per obbedire ai loro ordini, non importava quali fossero. Spesso prendevo oppio e valium. Penso che siano molte le cose che non riesco a ricordare a causa della droga che ci davano. Ero come controllato da demoni. Ma io so che sono quello che ha commesso di tutto e mi sento male quando penso a tutto ciò che ho fatto. Non esiste niente peggio della guerra”.

La coalizione afferma che  ci sono rapporti che documentano che i bambini palestinesi siano stati utilizzati in numerose occasioni dalle forze di difesa israeliane in qualità di scudi umani. Nel marzo 2009, Radhika Coomaraswamy, a capo di un gruppo di nove esperti inviati dalla Segreteria Generale dell’ONU per indagare sulle violazioni dei diritti umani commesse a Gaza, ricostruisce nel suo rapporto quanto accaduto il 15 gennaio 2009 quando i carri armati israeliani sono entrati sparando nel quartiere Tel al-Hawa, a Gaza. Le truppe israeliane, in base al rapporto, avrebbero intimato ad un bambino palestinese di unidici anni di camminare di fronte a loro e di entrare per primo nelle case dove si sospettava la presenza di miliziani. Molte denunce di gravi violazioni di diritti umani riguardano anche Hamas, in particolare per uso di bambini come scudi umani.

Anche in Iraq – sostiene il rapporto della Coalizione – gli inglesi hanno utilizzato, nel 2005, ragazzi britannici al di sotto dei 18 anni. Fatto confermato a Parigi, nel febbraio 2007, durante la conferenza “Liberiamo i bambini della guerra" del febbraio 2007, dal ministro britannico della Difesa Adam Ingram, che ammise che 15 soldati britannici minori di 18 anni sono stati mandati a combattere in Iraq, contravvenendo al Protocollo opzionale alla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell'Infanzia, entrato in vigore il 12 febbraio 2002 contro l'impiego dei minori nei conflitti armati. Nel documento presentato dal ministro al parlamento inglese, fu dichiarato che la maggior parte dei giovani soldati aveva compiuto da una settimana 18 anni, mentre i minorenni erano stati richiamati in patria pochi giorni dopo il loro arrivo in Iraq. Dei 15 giovani meno di cinque erano donne e nessuna aveva meno di 17 anni. Il ministro garantì che dal luglio 2005 nessun minorenne fu più chiamato alle armi.

La situazione in Sri Lanka. 
Nel febbraio 2009, Il Presidente dello Sri Lanka e l'UNICEF hanno lanciato una campagna nazionale - "Bring Back the Child" ("Restituiteci i bambini") - per impedire il reclutamento dei bambini soldato e promuovere il rilascio di tutti i bambini reclutati. La campagna si rivolge ai gruppi armati, alle comunità a rischio e ai bambini coinvolti e va di pari passo con la fornitura di programmi di riabilitazione e di reinserimento per i bambini che vengono smobilitati: è una campagna multimediale che chiede di rilasciare tutti i bambini soldato arruolati, perchè possano ritornare alle loro famiglie e avere accesso a servizi di cure sanitarie, sostegno psicosociale, istruzione e formazione professionale. 

“I bambini soldato vivono in un teatro di violenza e di sofferenza in cui le loro vite sono in grave pericolo”, ha dichiarato Philippe Duamelle, rappresentante UNICEF in Sri Lanka. 
”Molti vengono uccisi o mutilati – ha aggiunto. Quelli che sopravvivono soffrono eventi traumatici, spesso con gravi implicazioni psicologiche. Anche coloro che non combattono perdono preziosi anni che non possono essere sostituiti. Invece di avere una speranza per il futuro questi bambini vivono nella paura di ciò che può portare il domani. Ma dopo la loro liberazione possono riuscire ad adattarsi se si dà loro una seconda possibilità”. L'UNICEF monitora la situazione dei bambini soldato in Sri Lanka dal 2002. In questo periodo le famiglie di quasi 7.000 bambini hanno riferito all'UNICEF che i loro figli erano stati reclutati in gruppi armati. Tra il 2002 e il 2009, alcuni di questi bambini soldato sono stati rilasciati, altri hanno superato l'età di 18 anni, alcuni sono ancora intrappolati come bambini soldato, altri ancora sono stati uccisi durante i combattimenti.

Dal 1983, in Sri Lanka, il conflitto tra il Governo dello Sri Lanka contro le Tigri per la liberazione dell'Eelam tamil (Ltte),  sta insanguinando una terra dove vivono oltre 19 milioni di persone: è una lotta armata per ottenere oramai la conquista dell'ultimo lembo di territorio ancora in mano ai ribelli:  un'area perimetrale di circa venti chilometri per trenta dove, tuttavia, vivono ancora numerosi civili che versano in una situazione di estremo pericolo. 
Secondo i rapporti dell'Onu e della Croce Rossa Internazionale, i rifugiati a causa della guerra che l'Ltte conduce per rivendicare l'indipendenza di una Stato federato nelle regioni settentrionali e orientali, sarebbero circa 250.000. I colpi di mortaio e di artiglieria sparati dalle opposte parti continuano a provocare la morte di innocenti.

La Chiesa cattolica in Sri Lanka - diocesi di Jaffna – in un suo rapporto ha denunciato nel 2008 che tra le vittime del conflitto molte sono bambini: “i più si arruolano nelle fila dei ribelli Tamil senza che i genitori ne siano a conoscenza, dopo aver subito minacce, rapimenti, torture, nella più totale violazione dei loro diritti”. I responsabili non sono solo i ribelli con i loro metodi violenti, ma anche le forze di sicurezza di Colombo che contribuiscono a creare un clima di terrore, “cercando con le intimidazioni, di mettere a tacere le rivendicazioni di pari diritti della comunità tamil”. Il rapporto ha lanciato l’allarme sul futuro di una società “malata mentalmente” a causa dei traumi subiti dalle nuove generazioni. “Molti bambini – si legge nel documento – raccontano ai sacerdoti di avere paura a partecipare ai servizi funebri dei loro coetanei uccisi: i soldati potrebbero associarli ai ribelli e pensare che tra loro vi siano legami; molti sono scomparsi o morti a causa di queste ‘presunte’ relazioni”. 

Nel corso del 2008, il 29 maggio, anche il Papa è intervenuto in merito alla situazione dello Sri Lanka in occasione della presentazione delle lettere credenziali del nuovo ambasciatore presso la Santa Sede, Tikiri Bandara Maduwegedera avvenuta lo scorso 29 maggio. Nel discorso al diplomatico dello Sri Lanka, Benedetto XVI ha espresso l’auspicio che: “I cattolici nello Sri Lanka, insieme agli altri cristiani, siano uniti con molti buddisti, hindu e musulmani, nell’ardente aspirazione ad una pace duratura nel Paese ed ad una fine definitiva di antiche ingiustizie. Purtroppo, la violenza continua a far pagare un alto prezzo alla popolazione, causando gravi preoccupazioni alla Santa Sede e alla comunità internazionale”. Benedetto XVI ha anche toccato il tema dei bambini soldato. Il Papa ha parlato della “sconvolgente tendenza a reclutare bambini da impegnare nei combattimenti o nelle attività terroristiche. Simili pratiche devono essere condannate in partenza, poiché inevitabilmente arrestano lo sviluppo morale dei bambini, lasciando cicatrici che dureranno per tutta la vita (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1996,  3) e lacerano la fibra morale della società stessa. Gesù ha ammonito gli uomini e le donne di evitare di scandalizzare questi ‘piccoli’ (cfr Lc 17, 2), istruendo perfino gli adulti a imitare la loro virtù e purezza (cfr Mt 18, 2)”. “Imploro le guide nel vostro Paese e in tutto il mondo di rimanere vigili – aggiungeva il Pontefice -  affinché non vi siano compromessi a questo riguardo. I bambini e gli adolescenti devono ricevere oggi una solida formazione nei valori morali che rafforzeranno il tessuto sociale del vostro paese domani. Certamente l'apprezzamento di questi valori e un atteggiamento di rispetto per gli altri sono importanti quanto qualsiasi capacità tecnica che i giovani possano acquisire in vista della loro vocazione professionale”.

Estensione della responsabilità degli Stati.

Secondo il rapporto della Coalizione, “la responsabilità dei governi si estende ben al di là dell’operato delle forze armate ufficiali, fino a comprendere quella per gli atti compiuti dalle milizie e dai gruppi armati a cui danno supporto, o che agiscono in qualità di forze alleate”. Per il rapporto, questo avviene in Chad, Colombia, Costa d’Avorio, Repubblica Democratica del Congo, India, Iran, Libia, Myanmar (Birmania), Perù, Filippine, Sri Lanka, Sudan, Uganda; inoltre, diverse migliaia di bambini e ragazzi hanno ricevuto un addestramento paramilitare nelle giovani milizie dello Zimbabwe. 

Il rapporto cita: il Sudan, per la responsabilità di porre fine all’ampio uso di bambini nelle ostilità da parte delle milizie dei Janjaweed, alleati delle forze governative; il Chad, per le alleanze con i gruppi armati in Sudan, responsabili per il reclutamento e l’uso di bambini soldato e per il sequestro di bambini da parte del gruppo Karuna, unione distaccata del Fronte di Liberazione Tamil (Liberation Tigers of Tamil Eelam-LTTE), in quanto gruppo di natura filogovernativa; la Costa d’Avorio, responsabile nel 2004 e 2005 dell’arruolamento, da parte di milizie filogovernative, di bambini, molti dei quali ex bambini soldato provenienti dalla Liberia.

Si aggiunge che in Afghanistan, Burundi, Repubblica Centrafricana e Colombia, i ragazzi al di sotto dei 18 anni sono stati utilizzati come soldati e per lo svolgimento di altri compiti sul fronte. Un po’ ovunque i bambini sono stati impiegati anche in ruoli di supporto in veste di cuochi, facchini, messaggeri e informatori, spie. È stato documentato che molte bambine sono state violentate e fatte oggetto di altre forme di violenza e sfruttamento sessuale dalle Forze armate rivoluzionarie della

Colombia (FARC), dalle Forze armate delle forze nuove (FAFN) in Costa d’Avorio, da vari gruppi armati in RDC, e dalla LRA nell’Uganda settentrionale. 

Occasionalmente i bambini sono stati usati in attacchi suicida in Iraq così come nei Territori Occupati palestinesi fino alla fine del 2004. Questo fenomeno si è anche recentemente sviluppato in Afghanistan e Pakistan. In altre circostanze, come ad Haiti, in Kenya e in Nigeria, i bambini hanno svolto un ruolo attivo nei violenti scontri politici tramite la loro appartenenza a

bande criminali, i cui servizi sono stati alternativamente utilizzati sia da politici che da altri attori per scopi politici.

“Nonostante i progressi compiuti dice il rapporto - il quadro generale comprende gruppi armati che hanno ignorato le leggi e gli standard internazionali, rinnegato i loro impegni, resistito alla pressione e alla persuasione, o che, fino a questo momento, hanno dato prova di non riuscire a mettere fine al coinvolgimento dei bambini nei conflitti e negli atti di violenza politica”. E fa questi esempi: ogni qualvolta in Sri Lanka riprende lo scontro armato, l’LTTE recluta e ri-recluta bambini, sebbene in numero inferiore rispetto alla volta precedente, nonostante i ripetuti impegni presi al fine di mettere fine a questa pratica; l’LRA, noto per aver sequestrato e brutalizzato migliaia di bambini durante il lungo conflitto durato 22 anni in Uganda settentrionale, ha costantemente ignorato gli appelli per il rilascio dei bambini sebbene stiano avendo luogo discussioni di pace; in RDC, gruppi

fedeli a Laurent Nkunda, un ex comandante del Rwanda appoggiato dal gruppo congolese Adunanza per la democrazia (RDC-Goma), hanno continuato a schierare bambini nelle ostilità contro altri gruppi armati; in Colombia, numerose migliaia di bambini rimangono nei ranghi delle FARC e del Fronte Nazionale di Liberazione (ELN); in Thailandia, si dice che il gruppo separatista BRN-C (Fronte nazionale di rivoluzione), responsabile di molte violenze nelle province del sud del Paese dall’inizio del 2004, abbia fatto uso di ragazzi al di sotto dei 18 anni utilizzandoli in diversi ruoli, compresi ruoli di propaganda e supporto alle operazioni militari; in India, malgrado un registrato incremento nell’arruolamento di bambini da parte dei gruppi maoisti a partire dal 2005, e malgrado continui rapporti che attestano l’uso di bambini soldato da parte dei gruppi armati in Jammu e Kashmir e in altri Stati del Nordest, la situazione è finora ampiamente sfuggita al controllo nazionale ed internazionale.

Per quanto riguarda la situazione dei gruppi coinvolti in conflitti a bassa soglia (low level conflicts) protrattisi per lungo tempo in cui i bambini soldato sono stati reclutati e usati per molti anni, le soluzioni si sono dimostrate “elusive”, sostiene il rapporto. Questi gruppi includono: nelle Filippine, il Nuovo esercito del popolo (NPA) e il Fronte moro islamico di liberazione (MILF). Ancora più difficile è la situazione dei numerosi gruppi irregolari – spesso con scopi non chiari e strutture di potere poco trasparenti - che spezzano e cambiano alleanze, e le cui attività sono sia criminali che politiche. Questi gruppi sono comuni nei conflitti protrattisi nella Repubblica Centrafricana e in Chad, e ne stanno sorgendo anche in Colombia.

A parere della Coalizione, c’è da un altro fenomeno che va sottolineato: la costituzione di gruppi di difesa locali costituiti da civili, e istituiti per dare appoggio agli sforzi anti insurrezionali. Strutturati in maniera informale, e in alcuni casi non regolati dalla legge, questi gruppi annoverano: le forze di autodifesa di villaggio in Chad; forze di difesa di villaggio anti Maoiste in India; i

Comitati di autodifesa in Perù; le organizzazioni volontarie civili e i gruppi di difesa di villaggio nelle Filippine; le unità di difesa locale in Uganda. 

I bambini tratti come nemici.

In molte situazioni i bambini soldato facenti parte di gruppi armati, qualora catturati dalle forze governative, sono stati trattati solo ed esclusivamente come nemici anzichè come bambini”, sostiene il rapporto. Il rapporto cita in seguenti casi. 

Gruppi di bambini, alcuni di nove anni appena, sono stati detenuti in Burundi in quanto sospettati di collaborare con il Fronte di Liberazione Nazionale (FLN). Sono stati riportati casi di bambini duramente percossi – un ragazzo di 16 anni, ritenuto un componente dell’ala giovanile dell’FNL, si ritiene sia stato ucciso illegalmente durante il periodo di custodia cautelare. 

In Israele, centinaia di bambini e adolescenti palestinesi sono stati trattenuti sulla base di disposizioni militari: si dice che maltrattamenti e torture fossero all’ordine del giorno. Nel 2007 un ragazzo di 16 anni è stato tenuto in isolamento per 35 giorni e nei suoi confronti sono state esercitate pressioni affinché diventasse un informatore. 

Nelle Filippine, alcuni bambini sono stati detenuti oltre i limiti di tempo previsti dalla legge, e, in determinati casi, sono stati maltrattati. 

Sia in Myanmar (Birmania) che nella RDC i bambini soldato, scappati dalle forze armate, sono stati accusati di diserzione e condannati alla reclusione. In RDC alcuni bambini, perseguiti per crimini militari, sono rimasti in carcere condannati alla pena di morte in contravvenzione con i principi di diritto internazionale.

In Iraq, centinaia di bambini accusati di attentato alla pubblica sicurezza, sono stati detenuti in penitenziari iracheni e in Forze Multinazionali - complessi penitenziari situati in territorio iracheno, luoghi in cui sono stati segnalati abusi.

Nella loro “guerra contro il terrorismo” gli Stai Uniti d’America (USA) hanno attribuito ad un certo numero di bambini, alcuni di essi di soli 13 anni, l’appellativo di “nemici combattenti” – status usato dagli USA, ma non riconosciuto dal diritto internazionale. Numerosi ragazzi al di sotto dei 18 anni sono stati trasferiti dalla custodia americana in Afghanistan a detenzioni militari indefinite nella base militare americana di Guantanamo, a Cuba.

L’utilizzo dei bambini –spesso catturati o scappati dalle forze armate – come spie o informatori, viola in modo similare i principi base dei diritti umani che regolano la protezione dei bambini. Tale utilizzo contravviene anche alle obbligazioni del governo di portare assistenza durante il periodo di recupero dei bambini soldato esponendoli al rischio di rappresaglia.

È noto l’utilizzo di questa pratica dalle forze armate in Burundi, Colombia, RDC, India, Indonesia, Israele, Nepal e Uganda in determinati periodi.

L’inefficacia dei programmi di reinserimento.

Terminato il conflitto, occorrerebbe reinserire i bambini impiegati nella “normalità”. I bisogni dei bambini soldato – sostiene il rapporto - non sono stati considerati una priorità, e in alcuni casi sono stati completamente trascurati. I programmi di reinserimento spesso, non solo non sono stati adeguati alle esigenze specifiche dei bambini, ma hanno anche sofferto di una mancanza di fondi cronica.

Questa situazione è ancora più grave nei confronti delle bambine-soldato, per le quali sono “raramente disponibili cure mediche specialistiche per lesioni fisiche provenienti da casi di stupro o per malattie sessualmente trasmissibili” e “le ragazze madri e i loro figli, spesso frutto di violenze, continuano ad essere stigmatizzati e rifiutati dalle loro famiglie e dalle loro comunità”.

Inoltre, dice il rapporto “quando gli ex bambini-soldati fuggono dal loro Paese d’origine, spesso si ritrovano in Stati in cui mancano sia procedure e misure di asilo che facilitino il riconoscimento del loro status di rifugiati, sia disposizioni tese a prevedere servizi adeguati per il loro recupero e la loro reintegrazione sociale. Il quadro legale per riuscire a criminalizzare il reclutamento e l’utilizzo dei bambini soldato, e stabilire una giurisdizione extraterritoriale su questi crimini, è ancora lontano dall’essere completo”, considerando anche che molti paesi hanno indebolito lo spirito, se non addirittura la lettera, del Protocollo Opzionale, continuando ad arruolare ragazzi al di sotto dei 18 anni. Negli ultimi anni – dice il rapporto - 63 paesi hanno permesso il reclutamento volontario di bambini nelle loro forze armate; 26 Paesi erano noti per aver nelle loro fila ragazzi al di sotto dei 18 anni ed altri Stati iniziano i bambini alla cultura militare fin da molto piccoli attraverso addestramenti militari nelle scuole, corpi di cadetti e altre svariate iniziative.

“Nell’ultimo decennio – dice il rapporto - la maggior parte dei programmi di reinserimento in Africa Sub-Sahariana sono stati portati avanti con l’appoggio delle operazioni di peacekeeping. Grazie a queste esperienze si è venuti a conoscenza della presenza di bambini e bambine nelle forze combattenti, e si sono compresi i bisogni e le priorità che quest’ultimi incontrano quando fanno ritorno ad una vita normale. 

In Sri Lanka nel 2003 la realizzazione di un piano d’azione, la minaccia di misure mirate, e un’operazione di dialogo con l’LTTE hanno ridotto il tasso di reclutamento e portato al rilascio di ragazzi al di sotto dei 18 anni. “Tuttavia – sostiene il rapporto - l’andamento del processo di reclutamento era stato, almeno in parte, determinato dalle dinamiche del conflitto e dai cicli di addestramento della stessa LTTE. Sono anche emerse difficoltà nel verificare la situazione di coloro che erano stati Rilasciati”. In Chad, dove fino all’ottobre del 2007 vi erano ancora tra i 7.000 e 10.000 bambini nelle mani delle forze e gruppi armati; un accordo con il governo del Chad per la liberazione di bambini da parte delle forze dell’esercito nazionale si è concluso con il rilascio di diverse centinaia di bambini, ma, successive operazioni di rilascio sono state impedite dalle difficoltà incontrate dall’UNICEF nell’accedere alle maggiori istallazioni militari.

Nella RDC, gruppi armati Ituri hanno rifiutato di rilasciare i bambini a meno che il governo non decidesse di accettare le loro richieste di amnistia. Nel 2005, le milizie alleate con l’SPLA hanno aumentato l’arruolamento di bambini per far fronte all’intensità del combattimento e per rafforzare il potere di negoziazione prima di unirsi all’esercito del Sudan del Sud.

Le bambine-soldato.

Ripetute risoluzioni del Consiglio di Sicurezza hanno evidenziato il bisogno di affrontare la questione delle esigenze e della vulnerabilità delle bambine colpite da un conflitto armato, comprese le bambine coinvolte nelle forze combattenti. 

L’esistenza di bambine soldato è diventata evidente nel periodo che ha seguito i conflitti armati in Angola e Mozambico negli anni Novanta, e, da quel momento, le bambine soldato sono state presenti in quasi tutti i conflitti a carattere non internazionale. “Ciò nonostante – sostiene la Coalizione - le cifre provenienti dai programmi nazionali di reinserimento, mostrano chiaramente il basso tasso di partecipazione delle bambine a tali programmi, tasso compreso mediamente tra l’8 e il 15%”. Esempi: in Liberia, 3.000 bambine sono state ufficialmente smobilitate attraverso un processo ufficiale di DDR terminato nel novembre del 2004; malgrado ciò, 8.000 bambine sono state escluse o non registrate, e non hanno ricevuto alcun appoggio; n RDC solo 3.000 bambine (circa il 15% del numero totale di quelle si stima fossero coinvolte nel conflitto) sono state ufficialmente smobilitate verso la fine del 2006 quando il processo nazionale di reinserimento stava per terminare e migliaia di bambine che fecero ritorno a casa in modo non ufficiale non ricevettero alcun supporto nella fase di reinserimento.

“In molti conflitti africani – afferma il rapporto – le bambine sono utilizzate per lo svolgimento di ruoli di supporto molto utili, o sono viste come ‘mogli’. Le stesse bambine preferiscono non essere identificate come bambine soldato per paura di essere rifiutate dalle loro famiglie e comunità credendo di perdere valore a causa del loro coinvolgimento in attività sessuali. Di conseguenza, molte di loro sono tornate nelle loro comunità in modo non ufficiale con difficili problemi medici, psicologici ed economici irrisolti”.

L’impunità.
Secondo la Coalizione, il Tribunale Penale Internazionale e altri tribunali ad hoc o misti (combinazione di tribunali internazionali e nazionali) continueranno a giocare un ruolo importante in situazioni in cui alle autorità nazionali manca la capacità di perseguire legalmente crimini di guerra o altre gravi violazioni di diritti umani. “Tuttavia – dice il rapporto - se non vogliamo che le accuse siano limitate a pochi individui in una manciata di Paesi, i processi a livello nazionale nei tribunali interni devono essere incoraggiati e sostenuti”. Esempi di processi a livello nazionale per l’arruolamento di bambini soldato sono rari. Uno dei soli due casi in cui si sa che un processo nazionale ha avuto luogo, si è rivelato insoddisfacente. Nel 2006 gli osservatori del processo militare in RDC contro un ex capo di un gruppo armato, Jean-Pierre Biyoyo, accusato di aver commesso il crimine di arruolamento di bambini, hanno attestato l’incapacità del Tribunale di garantire la protezione fisica e psicologica dei bambini vittime o testimoni, ed hanno riportato l’esposizione a rischi dei bambini presenti alle udienzei. Un segnale positivo è giunto dal processo in corso in RDC di un comandante di un gruppo di difesa locale (Mai-Mai) per crimini comprendenti l’arruolamento di bambini, in cui è stata attestata la messa in atto diverse misure per assistere i bambini che partecipavano al processo, proteggendo al tempo stesso le loro identità. “Amnistie o patti – sostiene il rapporto - conclusi per dare un riconoscimento a individui che ricoprono posizioni importanti all’interno del governo o delle forze armate, possono minare gli forzi per contrastare l’impunità”. I processi – a parere della Coalizione - dovrebbero considerare anche altri crimini commessi contro i bambini, e non focalizzarsi esclusivamente sull’arruolamento e sull’uso di quest’ultimi. “Un approccio di tal genere, infatti, rischia di stigmatizzare i bambini soldato, e non tiene conto della più ampia sfera di violazioni subite dai bambini in situazioni di conflitto”. 

Gli obiettivi da conseguire.
Nella parte finale del rapporto, la Coalizione “Stop ai bambini soldato”, indica gli obiettivi da conseguire relativamente a questo fenomeno: 1. La totale cessazione dell’utilizzo dei bambini nelle ostilità in ogni sua forma da parte delle forze armate governative o da qualsiasi altra forza legata oi appoggiata dai governi, compresi gli ausiliari, le milizie e le organizzazioni di difesa civile. 2. Un aumento significativo del numero di gruppi armati non statali che hanno sviluppato piani d’azione per prevenire il reclutamento al di sotto dei 18 anni, e per il rilascio dei bambini all’interno dei loro ranghi; questi gruppi devono venir appoggiati e monitorati nell’esecuzione di questi piani. 3.L’inclusione in tutti gli armistizi e gli accordi di pace di disposizioni per un immediato disarmo, smobilitazione e reinserimento dei bambini soldato. 4. L’inclusione di disposizioni per i bambini nella pianificazione dei programmi ufficiali di reinserimento e l’applicazione conforme dei Principi di Parigi nella realizzazione di tutte le iniziative di DDR, tenendo conto dei bisogni in base al contesto e alle realtà. L’inclusione, di fatto, di programmi speciali per le bambine culturalmente appropriati, e la previsione di finanziamenti a lungo termine per la reintegrazione nei progetti da sottoporre ai donatori. 5. La creazione da parte dei governi in Paesi in cui ci sono i bambini soldato (ma non operazioni di peacekeeping) di programmi con lo scopo di identificare e rilasciare questi bambini, e di sostenere la loro reintegrazione.

6. Lo sviluppo di svariate strategie per evitare il reclutamento e l’uso di bambini da parte dei gruppi armati, e in grado di creare misure legali, istituzionali, sociali, economiche e culturali per tutte le situazioni ad alto rischio, comprese quelle di Paesi colpiti da un conflitto, o di Paesi in cui operano gruppi armati o ove un conflitto è possibile. 7. La criminalizzazione esplicita nelle legislazioni interne del reclutamento (vale a dire coscrizione e arruolamento) al di sotto dell’età prestabilita e dell’uso di ogni persona al di sotto dei 18 anni nelle ostilità, e l’istituzione di una giurisdizione universale per questi crimini. 8. Progressi verso l’indagine e il perseguimento giudiziario sistematico da parte dei tribunali nazionali ed internazionali degli individui sospettati di aver reclutato e fatto uso di bambini in gruppi o forze armati. Qualora pertinente, questi crimini dovrebbero anche essere sottoposti all’attenzione di altri meccanismi della giustizia di transizione, comprese le Commissioni di verità, le forme di riparazione e approfondite analisi di valutazione. 9. La creazione, nei Paesi di destinazione, di misure effettive per i rifugiati, richiedenti asilo e bambini migranti in modo da proteggere coloro che sono stati reclutati o usati nelle ostilità. Ciò comprende assicurare loro una prima identificazione, assistenza per il recupero fisico e psicologico e un reinserimento sociale tramite misure che tengano conto della cultura da cui provengono e della loro natura di bambini. 10. Un aumento significativo nel numero di Paesi le cui legislazioni interne non permettono l’arruolamento nelle forze armate all’età di 16 o 17 anni, e che hanno adottato la regola dei 18 anni, standard valido per tutte le forme di reclutamento militare.
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